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L'INTELLIGENZA

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che la massima espressione nelle forme è poter formulare una legge che regga le forme stesse.

A cosa intendevi riferirti quando hai affermato che questo è già avvenuto, che l'uomo era cresciuto talmente da arrivare a formulare questa nona legge?

Oberto:

L'universo così come è stato da noi finora dipinto non è un universo di partenza ma è un universo transitorio di arrivo. Questo significa che nel Bar, di cui ampiamente abbiamo parlato in passato, i clienti, in realtà, sono arrivati uno alla volta.

I clienti non sono arrivati tutti insieme; si sono incontrati, poi, sulla durata del contratto. Il punto di accordo è quello relativo ai 4", con il discorso relativo alla percezione.

Stiamo, in questo caso, parlando di un universo "preforme", di un "non luogo" nel quale si manifestano le leggi, una alla volta.

Poi, ad un certo punto, una legge definisce la funzione possibile dell'esistenza futura di una realtà che noi chiamiamo forma, la quale è sempre e soltanto una bozza. Vi ricordo che la forma rappresenta sempre una bozza dell'universo possibile, non è la conclusione; è un inizio.

Sarà, poi, interessante scoprire quale è stato l'ordine di arrivo delle leggi.

Questa ricerca non sarà difficile perché, quando si è iniziato il lavoro di approfondimento sull'universo, già avevamo stabilito una sequenza di leggi.

Quando ha preso avvio la formulazione dell'universo, quando le leggi si sono formate, hanno manifestato, una alla volta, l'obiettivo comune del raggiungimento dell'idea di forma.

Vuol dire che è arrivata una prima legge la quale ha agito; in quel momento è nato, per la prima volta, tutto ciò che era possibile relativamente alla forma.

Queste leggi sono dunque arrivate una alla volta; è arrivata la seconda, la quale si è accordata con la prima; poi, è arrivata una terza e così via.

In questo modo l'universo è diventato un'entità in espansione ed in formazione consequenziale.

Qui non stiamo parlando dell'universo generato dall'idea del Big Bang o, perlomeno, il Big Bang può essere il momento nel quale le leggi diventano otto e si concentrano in quella condizione particolare.

In quel momento rinasce l'universo inteso come prosecuzione della condizione precedente.

A questo punto dobbiamo definire che cosa mai potrebbe determinare una nuova legge.

Abbiamo già visto che, relativamente al nostro universo, la massima espressione viene esercitata dalla freccia della complessità la quale fuoriesce dall'insieme degli elementi che formano l'universo.

Questo dà l'avvio, il seme, affinché possa formarsi qualcosa di più complesso o, per lo meno, qualcosa di "differente".

Che cosa è questo elemento differente? In cosa consiste questa ipotetica nona legge capace di riformare nuovamente l'universo o di inserirsi nello stesso?

Non è, infatti, detto che l'inserimento di questa nuova legge debba determinare una distribuzione o un rivolgimento dell'universo visto precedentemente.

La nascita o la rinascita dell'universo può avvenire in maniera diversa, ad esempio, molto velocemente o molto lentamente.

Ci possono essere tanti elementi capaci di portare a conclusione diversi sviluppi.

Intervento:

Poiché hai detto che questa legge c'è già stata, devo pensare che si riferisca ad un'epoca felice dell'uomo, la famosa età dell'oro. Partendo da questo presupposto, presuppongo che l'uomo è stato privato di un "qualcosa" che potrebbe coincidere con questa legge.

C'è stato un periodo in cui questa legge ha operato nell'universo delle forme?

Oberto:

Non si tratta di "qualcosa" che l'uomo ha perduto.

Qui non stiamo parlando dell'uomo; stiamo parlando di leggi all'interno dell'universo.

Stiamo parlando di leggi, non stiamo parlando di elementi che servono o mancano all'uomo.

Comunque, parlando di questa legge, si tratta di una forma di energia la quale è in grado di manifestarsi a tratti, a macchie di leopardo, non necessariamente in concentrazione immediata in tutti quanti i luoghi, così come altre leggi si manifestano a tratti, come, ad esempio, succede per la sincronicità, per cui ci possono essere dei luoghi dove la concentrazione di sincronicità è maggiore.

Anzi, differenza di concentrazione di leggi permette di aumentare la complessità all'interno dell'universo così come lo conosciamo. Le leggi, quindi, non sono identiche in tutti i luoghi.

Devono avere un minimo comune denominatore il quale permette alle forme di essere come sono, ma esistono anche complessità differenti per cui la concentrazione degli elementi che compongono l'universo si modifica in base alle forme con le quali essi hanno a che fare.

Intervento:

Pensando a che cosa noi dobbiamo portare da fuori dell'universo per permetterci la vita mi viene in mente l'intelligenza, nel senso che è "qualche cosa" che ci arriva dal Reale.

Quindi, come legge che noi possiamo produrre, come massima espressione che ci permette d'automantenerci, pensavo all'intelligenza.

Oberto:

Sì, esatto, è l'intelligenza, però con motivazioni diverse da quelle che hai presentato.

In questo momento noi abbiamo già un'occasione di entrata di intelligenza nel nostro universo grazie agli attrattori.

Abbiamo considerato, nel precedente incontro, dei macro attrattori e dei micro attrattori dove "grande" e "piccolo" significa che possono supportare una condizione differente di complessità e creare, di conseguenza, delle occasioni di pre-ordine, pre-giustizia.

Questi attrattori danno un'opportunità che, poi, non è espressa necessariamente in giustizia ma che può dare modo gli elementi tra loro collegati o collegabili, attraverso una capacità di scelta, attraverso l'obbedienza ad altre leggi già preesistenti, attraverso, quindi, questa occasione così particolare, di esprimere un livello maggiore di coordinamento, quindi, un'accelerazione sulla complessità.

Ma la complessità non è l'intelligenza; l'intelligenza è, semmai, il frutto transitorio della complessità. Al di fuori delle forme abbiamo, poi, l'intelligenza che "attende" di essere evocata per entrare nelle forme attraverso quel fenomeno che si chiama vita.

Intelligenza non è necessariamente l'espressione indispensabile per riuscire a sopravvivere al meglio da parte di forme viventi. Avevamo, infatti, anche parlato di elementi oltre la vita che, però, potevano avere un'espressione, a loro volta, più elevata.

Questo è il confine che può esserci tra l'uomo, la divinità e le espressioni che si manifestano ancora "oltre".

Vi ricorderete senz'altro i vari passaggi, dalla nascita della vita allo sviluppo del pensiero, dal pensiero alla divinità, dalla divinità agli aspetti ancora successivi ecc. ecc.

Però, in questi passaggi, noi non abbiamo ancora parlato di intelligenza.

Teniamo presente che l'intelligenza è ancora un "qualcosa " che noi esprimiamo in maniera infinitamente marginale all'interno delle forme.

Rivediamo, adesso, quali sono le caratteristiche che abbiamo voluto dare ad un attrattore.

Intervento:

L'attrattore si caratterizza per una condizione specifica di temporalità che non obbedisce ad una sequenzialità, non è, cioè, obbligato all'interno di una sequenzialità temporale; poi, si caratterizza per la possibilità di ordinare e gestire in maniera intelligente le personalità o, nel caso di micro-attrattore, le informazioni.

Oberto:

Ordina le informazioni ma non le gestisce.

Se gestisse le personalità o le informazioni avrebbe un'azione attiva mentre si limita a mettere queste parti in condizioni da agire con le loro possibilità di scelta.

Se così, non facesse, interagirebbe con leggi già preesistenti.

L'intelligenza intesa in questo modo entra come la caduta degli eventi, se vogliamo fare un paragone, in questa forma, piove attraverso l'universo come l'abbiamo finora concepito e lo attraversa. Entra in esso ordinando, in questo modo, delle funzioni che sono proprie di ciò che avviene sulla soglia e di ciò che avviene all'interno del reale.

Quindi, non è la caratteristica del reale ma è ciò che circonda la forma, pronto a permearla nel momento nel quale diventasse possibile.

Al Reale possono giungere quegli aspetti che sono evocati da condizioni di complessità, di vita, di transitorietà, rilevando gli elementi che sono finiti sulla soglia o che hanno percorso quelle famose forme a margherita, quelle famose orbite, riportandole all'interno della forma.

Obbediscono al discorso della legge dei quarti in quanto possono esserci delle concentrazioni nelle quali, per esempio, quel fenomeno transitorio ma comunque importante che si chiama vita è capace di avere un'interazione con questa particolare condizione.

Se questo non avvenisse l'universo di per sé non sarebbe ancora regolabile.

Che cos'è che manca a questa particella di intelligenza, a questo attrattore, per funzionare? Manca una matrice temporale.

Non possono averla perché non fanno parte del sistema; se ci fosse una matrice temporale ci sarebbe una distribuzione che, in qualche maniera, è guidata dall'interno delle forme; non essendoci, evidentemente, non può che essere che autoguidata dalla caratteristica stessa della legge che permea.

Intervento:

Sappiamo che gli attrattori hanno poche occasioni di arrivare nella forma e di manifestare la loro intelligenza; hai anche detto che esiste un collegamento tra l'universo delle forme e il Reale ma si tratta di un tubicino molto sottile.

Quindi, io penso che questa nona legge deve essere "qualcosa" che apra completamente le porte tra il Reale e l'universo delle forme, quindi, permetta un afflusso "totale" di questi attrattori, di questa intelligenza.

Oberto:

Stiamo infatti parlando di un'ipotetica legge che, nel momento nel quale superasse, grazie alla legge dei quarti, un valore critico, a questo punto aumenterebbe il proprio flusso e lo renderebbe capace di permeare anche altre forme che, in questo momento, non fruiscono di micro-attrattori dal punto di vista del concetto di intelligenza così come l'abbiamo definito.

Vi ricordo che, in questo momento, per esempio, un micro attrattore viene gestito sempre da un attrattore più grande o, per lo meno, da "qualcosa" che è agglutinato, unito, magnetizzato, attratto da un attrattore più grande, con le varie personalità le quali, insieme, possono gestire dei micro attrattori.

Le varie forme cominciano a capire, attraverso le loro stesse divinità, qual è la possibilità, qual è la porta possibile attraverso la quale invitare questa nuova legge, questa nona e nuova legge, ad entrare a fare parte delle forme, a coordinarsi con le forme. Questo è possibile attraverso una serie di operazioni che possiamo anche facilmente considerare e che ci permettono, poi, di parlare di una altra serie di eventi. A questo punto possiamo chiederci se le divinità, nelle loro funzioni, sono formate da macro-attrattori?

Intervento:

Sì. Avevi fatto l'esempio della divinità come un attrattore più grande ancora del nostro che, al posto delle personalità, raccoglie le anime.

Oberto:

Quando parliamo di divinità e di loro spazi di influsso, a livello territoriale, all'interno dell'universo disegniamo delle forme che tra loro interagiscono, che tra loro sono unite.

Allora, iniziamo a capire perché le divinità si possono, distribuire territorialmente o possono avere un coordinamento tra loro. Noi stiamo utilizzando, in questo caso, degli attrattori per formare le parti perse di macro-attrattori.

Ad esempio, le operazioni che si compiono da molti anni, relative alla riformazione della struttura delle divinità, cioè, le operazioni che si conducono per arrivare alla Triade, non sono altro che ricomposizione di parti di macro attrattori, grazie ad una serie di attrattori i quali riescono a convogliare o riparare quelle parti mancanti o carenti che non permettevano più l'esplicazione di specifiche funzioni.

A questo punto dobbiamo considerare il discorso relativo alla sconfitta dell'uomo.

Quando all'uomo sono stati sottratti degli archetipi, quando sono state disperse le divinità che erano l'elemento al quale l'uomo si riferiva, in quel momento, sottraendo questo aspetto, è venuto meno l'ordine esistente proprio perché si è impedita l'entrata di attrattori.

D'altra parte, l'attrattore non è parte integrante dell'universo con queste leggi.

Di conseguenza, ciò che fa parte di queste leggi, se gestito opportunamente, può anche impedire ad un attrattore di formarsi. Ecco, allora, la necessità di riformare un attrattore adatto in modo che, poi, il nuovo ordinamento, dopo lo sconvolgimento di cui sopra abbiamo parlato, possa ottenere questo particolare risultato.

Intervento:

Mi sembra di comprendere che l'intelligenza potrebbe essere quella legge che ci permette di "vedere con dei salti", di intuire realtà più grandi non ancora contattate.

Oberto:

Noi, in realtà, abbiamo un utilizzo della mente che ci permette di scegliere delle strade in base alla nostra capacità di visuale; l'intelligenza è, però, ancora un'altra cosa.

Non è necessariamente solo un elemento "opportunista" che serve per sopravvivere meglio ma può offrire ben altre occasioni di espressione.

Vi ricordo che partiamo sempre dall'idea che un attrattore contiene identica intelligenza per tutti.

Quanto viene a formarsi dentro alle varie personalità rappresenta un'imitazione del concetto di intelligenza, è come se si trattasse di una fotocopia di un dipinto di grandissimo valore.

La fotocopia può presentare un'immagine ma non ha il valore dell'originale.

Quando noi parliamo della nostra intelligenza ricordiamoci che è sempre e soltanto una imitazione, uno "scimmiottamento" di ciò che è la vera intelligenza.

Quindi, quando ricerchiamo questa intelligenza, ricordiamoci che siamo noi che cerchiamo di imitare qualcosa che non abbiamo.

Quando l'uomo è stato sconfitto gli sono stati sottratti i famosi archetipi, si sono interrotti i legami che poteva avere con le divinità che avevano un riferimento adeguato con lui.

Di conseguenza alcune divinità sono andate fuori controllo, mentre altre sono rimaste sotto controllo.

Riprendendo il discorso relativo agli attrattori, possiamo distinguere un macro-attrattore, quello relativo alle divinità, un attrattore, quello relativo alla specie uomo intesa come anima umana, quindi non legata soltanto alla nostra specie in questo momento, e micro-attrattore in grado di gestire delle scintilline capaci di ordinare con questo stesso sistema i vari aspetti relativi all'applicazione diretta delle funzioni dell'intelligenza nella sua imitazione. Quindi, poiché si è rotto questo meccanismo, noi stiamo vedendo come fare per costruire le parti mancanti.

Noi, esseri umani, cerchiamo con i nostri micro-attrattori e con i nostri attrattori di riparare le parti che si sono spezzate tanto da poter riformulare ciò che a noi interessava.
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Qual è stato l'intervento da parte di chi ha sconfitto l'uomo? Ha interrotto le strade, ha interrotto le possibilità di comunicazione. Abbiamo già visto il discorso della sottrazione degli archetipi.

Il nostro mondo ha questi ceppi particolari che, poi, si riuniscono in ambito solare e sono relativi alle linee sincroniche che noi distinguiamo in orizzontali e verticali.

Su queste linee sincroniche scorrono delle energie di vario livello.

LE STRADE STELLARI

Oltre a questo particolare aspetto relativo alle linee sincroniche dobbiamo, poi, considerare che, per ogni mondo, esistono altre quattro strade; esistono, quattro strade, quattro punti di arrivo relativi a certi punti dello spazio.

Queste strade sono relative alle forme divine. Le forme divine -adesso non stiamo parlando di forze divine fuori controllo o sotto controllo- adoperano queste strade che possiamo definire come strade stellari anche per distinguerle dalle linee sincroniche che, come sapete, sono le strade della vita.

Immaginate quattro flussi divini che vengono adoperati da forze divine per raggiungere i pascoli delle divinità.
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Possiamo paragonare queste forme divine ai nostri antichi progenitori, quegli esseri che vagavano nelle brughiere, nelle praterie.

Erano popoli raccoglitori; andavano in un luogo, raccoglievano o cacciavano ciò che si presentava in quel luogo.

Quando quel particolare pascolo era esaurito, quando gli animali in quella zona diminuivano di numero migravano da un'altra parte.

Questa è una delle nature di alcune forme stellari che noi dobbiamo necessariamente definire divinità, proprio nel senso che sono forme. Non sono forme relative alla vita come noi l'immaginiamo ma sono forme capaci di raggiungere i mondi attraverso questo sistema.

Ovviamente, anche queste particolari forme, a loro volta, avranno i loro macro-attrattori con tutto ciò che può caratterizzare questi aspetti, pur non avendo la minima condizione di imitazione possibile con ciò che siamo noi.

Queste forme stellari raggiungono i mondi perché seguono l'odore dei pascoli, seguono le linee sincroniche che, se sono molto spesse, dense, indicano l'esistenza di molta vita. Seguendole si raggiunge, così, un nuovo pascolo.

Esistono quattro strade possibili per raggiunge un mondo da parte di forme di questo genere.

Queste forme in varia maniera competono per vivere su quel particolare territorio, "succhiando" la vita così come noi l'intendiamo.

Quando questa forma, quindi, una forma tendenzialmente distruttrice, esaurisce la vita presente in quel punto, una parte di questi flussi si allontana cercando altri spazi, se quelli si sono immiseriti, salvo poi tornare nuovamente quando questi pascoli si saranno riformati.

Partendo da questa condizione nasce poi l'idea della formazione di divinità capaci di difendere l'uomo da questi particolari occupanti.

Possiamo considerare due differenti tipi di forza che possono arrivare dall'universo attraverso queste strade stellari: una forma predatrice, tendenzialmente distruttrice, per fare un esempio, carnivora ed una forma erbivora, coltivatrice.

Il secondo tipo di forze, anziché limitarsi a depredare, a cacciare o raccogliere semi è paragonabile a dei coltivatori che non si limitano a depredare ciò che è esistente ma che, anzi, favoriscono lo sviluppo della vita in determinate aree in modo tale da avere un pascolo sicuro.

Lo stesso fenomeno è avvenuto con la nostra specie quando ha deciso di passare dalla caccia pura all'allevamento e alla coltivazione, anziché essere semplicemente dei raccoglitori.

Esistono ancora, poi, le altre due strade; vedremo, poi, a sua tempo da quali forme vengono, eventualmente, percorse.

Quando il nostro mondo e altri mondi relativi alla specie umana sono stati toccati dalla sconfitta dell'uomo, queste forme sono di nuovo riapparse e sono tornate a predare senza alcun controllo proprio perché sono venute meno le difese precedenti.

Esiste una sola forza che, di fatto, è in grado di fermare o di regolare il flusso su queste strade stellari; è quella che noi chiamiamo Graal il quale può gestire, fermare o dare libero accesso a questi passaggi e, quindi, aprire o chiudere; fa il vigile così da aprire o chiudere le strade relative a queste particolari forze stellari delle quali stiamo parlando.

Questa sera abbiamo, quindi, toccato il discorso relativo alla Triade che permette di mettere in ordine adeguato le divinità che abbiamo paragonato anch'esse a personalità.

Abbiamo, poi, visto che oltre le linee sincroniche esistono quattro strade stellari, due delle quali sono percorse da due tipi di forme che possiamo identificare, per fare un esempio, in cacciatori ed allevatori e altre due che vedremo al momento opportuno. Abbiamo visto che esiste questa forza che chiamiamo il Graal capace di aprire e chiudere le strade relative a queste particolari forze stellari.

Altro particolare importate: la scintilla divina che permette di segnare, poi, le varie personalità grazie al libero arbitrio è portata, attraverso queste strade, attraverso il passaggio di queste forze.

Sono, infatti, queste forme a portare questa scintilla sulle strade della vita, non, quindi, attraverso i normali flussi del transito della vita che sono, invece, rappresentati dai flussi delle linee sincroniche.

La scintilla della divinità Uomo è portata o spinta dal flusso generato da queste forze. Ciò significa che queste forze hanno avuto e hanno una loro utilità; in ogni caso teniamo presente che ogni cosa, nell'universo, non può arrivare da qualsiasi direzione, ma è regolata, in maniera molto complessa, da strade.

Così come esistono campi magnetici, flussi di qualunque livello, di qualunque genere caratterizzati da specifiche leggi, allo stesso modo queste forze non arrivano in maniera disordinata ma secondo un particolare sistema.

Ogni cosa si muove secondo un particolare sistema -usiamo il termine "muoversi" perché è quello che si avvicina maggiormente a questa condizione-.

Intervento:

Io volevo chiedere se queste forze cacciatrici e coltivatori hanno comunque un loro territorio oppure è indistinto su tutto il nostro universo.

Oberto:

Seguono le strade, così come gli antichi cacciatori seguivano le piste, i fiumi, per recarsi da un luogo all'altro.

Quindi, hanno un loro percorso, esattamente come hanno un percorso le popolazioni che seguono un flusso di animali sulla terra e, poi, tornano in quel territorio quando hanno esaurito le potenzialità ivi presenti.

Intervento:

Volevo chiederti se queste quattro strade hanno i collegamenti con i quattro angoli del mondo di cui tu, a volte, hai parlato.

Oberto:

No, arrivano comunque in quattro posti -posti intesi in senso molto generico-.

Intervento:

Questi flussi stellari si collegano ai quattro cuori pulsanti della nostra galassia?.

Oberto:

Possiamo avvicinarci a quell'idea; se, però, parlassimo di quello, dovremmo parlare di punti di partenza.

Invece, in questo caso, ci siamo limitati a vedere cosa succede da un certo momento in avanti.

Intervento:

Questi fluissi collegano il nostro universo ad altri universi?

Oberto:

Questo è possibile perché queste particolari forme-non forme hanno un concetto molto diverso rispetto al nostro nell'idea di territorialità. Si tratta di forme di immensa complessità che possiamo definire paradivine o divine tenendo conto delle dimensioni e dell'uso delle forze.

Noi, esseri umani, stiamo a loro, a livello di nutrimento, come le spighe di grano per il nostro nutrimento.

Sto, ovviamente, parlando di nutrimenti sottili e sto parlando anche del "decadimento" che avviene a livello sottile con l'utilizzo del dolore e del male.

Intervento:

È possibile capire meglio qual è la natura di queste forze, di queste divinità? Noi finora conosciamo divinità autogeneratesi, nove divinità primeve e divinità create dall'uomo. Queste divinità probabilmente non sono autogeneratesi perché altrimenti sarebbero divinità primeve ma non credo neanche siano create dall'uomo per tutti i motivi che ci siamo detti prima. Quindi qual è la loro natura? come sono costruite? da dove arrivano? che cosa sono?

Oberto:

Per il momento non approfondiamo questo discorso che diventerebbe molto complesso. Queste forme si nutrono delle nostre forze; quindi, possono essere collegate a nostre personalità specifiche.

Non sto, in questo caso, parlando di territorialità divina. Ciò significa che una di queste forme potrebbe per esempio essere collegata ad una delle nostre personalità umana e, un'altra, può essere invece collegata ad un'altra nostra personalità, le quali convivono attorno ad un unico attrattore.

Tendenzialmente possono esserci quattro nostre personalità che hanno comunque a che fare con queste quattro strade.

Queste forme, queste forze particolari, hanno la capacità di mantenere il loro collegamento con le nostre personalità anche quando esse vengono collegate ad un attrattore. Stiamo parlando di forme stellari che si collegano a questi aspetti perché se ne nutrono in qualche maniera.

In passato esisteva, da parte dell'uomo, la possibilità di sganciarsi da questo collegamento; si tratta, però, di una operazione più complessa di quanto avviene con la "liberazione" così come noi la intendiamo; si tratta proprio di un altro tipo di operazione.

Riconsiderando l'essere umano formato dal classico attrattore con le personalità attorno, più personalità possono essere, quindi, collegate a forze di questo ordine le quali, se sono di tipo predatori, utilizzano in un certo modo le nostre energie, se, invece, sono di tipo coltivativo, si comportano diversamente.

Nel momento nel quale la famosa scintilla divina è presente all'interno delle nostre personalità, se essa è utilizzata nel modo adeguato, diventa più difficile l'assorbimento di energie da parte di queste particolari forze.

Ovviamente non stiamo parlando di larve, di forme relative ad energie di tipo fisico che vengono sottratte ma stiamo parlando di quel tipo di energia che si basa sul libero arbitrio.

Però, poiché la caratteristica che permette ad un attrattore di mettere insieme varie personalità, è relativa alla sopravvivenza dell'insieme, significa che se le nostre personalità sono unite nell'attrattore grazie a questo coordinamento di amore, tutto questo permette di trovare la chiave giusta.

FORZE STELLARI E ARCHETIPI

Il collegamento con queste forze rappresenta l'occasione attraverso la quale ci vengono sottratti quei particolari elementi da noi definiti come archetipi e che la nostra specie altrimenti farebbe istintivamente "riemettere".

Per fare un esempio, è come se noi fossimo delle piante che mettono dei germogli i quali vengono mangiati, questa pianta continuerebbe a far spuntare germogli che, però, non diventano mai fiori.

Ecco, la nostra condizione relativa agli archetipi è di questo genere.

Gli archetipi sottratti, quelli chiusi in quella famosa stanza presente in ciascuno di noi non sono semplicemente chiusi ma hanno possibilità di germinare, normalmente, però, diventano il nutrimento preferito delle forme alle quali si è maggiormente collegati.

Esistono metodi che permettono di aumentare la nostra capacità di difesa; per continuare l'esempio precedente, siamo piante anche capaci di mettere fuori le spine per rendere più difficile il "masticamento" dei nostri germogli.

Questo avviene anche grazie all'abbinamento con le self o strutture similari, con operazioni di tipo rituale che permettono a mano a mano di rendere più facilmente difendibili questi aspetti e di riformare così questi nostri archetipi altrimenti perduti.

Intervento:

Tutto questo che è stato detto avviene nel mondo delle forme?

Oberto:

Tutto ciò avviene nel mondo delle forme, all'interno dell'universo dove noi siamo.

Proprio grazie a questa domanda possiamo aggiungere un altro particolare.

Il collegamento della nostra forma con l'attrattore che ci porta all'interno delle forme è di tipo ancora differente.

La nostra natura, la nostra specie deriva dalla soglia.

Gli elementi che ci permettono di essere forma umana arrivano dalla soglia.

Noi siamo nati sulla soglia, è quello il nostro territorio reale, è quello il nostro punto di passaggio.

Poi, siamo stati sprofondati nelle forme.

Ovviamente, se abbiamo le penne così consumate non sarà facile tornare nuovamente sulla soglia e, soprattutto, non abbiamo le remiganti adatte per stare ad ali tese; non riusciamo a stare sollevati, al massimo ci solleviamo e, poi, ricadiamo nelle forme; normalmente avviene questo.

Quindi, le varie operazioni di coordinamento, dalla formazione stessa del popolo fino alle altre operazioni che abbiamo visto finora per la riconquista da parte dell'uomo del proprio regno, della propria anima, il collegamento d'amore che permette alle nostre personalità di integrarsi, sono anche legate al discorso che stavamo facendo in questo momento.

Quando fate gli esercizi sulla soglia nella sala dei quadri selfici, questa sorta di cabina particolare formata da un certo numero di quadri, sentite particolari sensazioni proprio perché, in quel momento, siete difesi rispetto al possibile prelevamento di energia.

È come se fossimo dei donatori che devono dare sangue tutti i giorni.

Se smetti di donare sangue, ti sale la pressione automaticamente.

Intervento:

Lo sfruttamento di queste forze è la stessa che avviene per le Divinità fuori controllo?

Oberto:

Il prelievo è di tipo energetico, intellettuale, psichico, emotivo.

Possiamo, quindi, affermare che esistono delle personalità che sono dominanti o poco dominanti in base al fatto che sono collegate a forze di questo genere e, quindi, non possono prevalere perché infette, ammalate a causa di una sottrazione energetica e non a causa di un'altra serie di eventi che possono essere sopravvenuti.

Quello è un aspetto particolare di terapia relativo a degli aspetti rituali nella sua applicazione, mentre gli altri sono funzionali.

Intervento:

Se ho capito bene il fatto che queste forze siano predatrici o coltivatrici non appartiene alla loro natura originaria, è un qualcosa che è sopraggiunto successivamente.

Oberto:

Per fare un esempio, noi non siamo a capo di una struttura biologica, ecologica, siamo solo all'interno, dal punto di vista fisico, di questa struttura.

Veniamo mangiati dai batteri così come noi mangiamo tutte le altre specie; in questo modo si determina il mantenimento della differenza delle forme.

Allo stesso modo esistono delle forme che noi definiamo paradivine capaci, a loro volta, di nutrirsi non solo del nutrimento fisico delle altre specie ma soprattutto dei prodotti formatisi in via derivata.

Ed il prodotto più elevato formato dalla natura è rappresentato dall'applicazione e dall'utilizzo dell'intelligenza, della percezione; la percezione avviene nutrendosi.

Intervento:

Prima avevi parlato di una originaria utilità di queste forze.

Oberto:

Attraverso il loro flusso queste forze hanno portato la scintilla divina che, poi, fa parte della divinità primeva.

Il GRAAL E L'ATTRATTORE

Intervento:

Possiamo considerare il Graal come un attrattore?

Oberto:

Dobbiamo intendere il Graal come un inviato del demiurgo nelle forme; non è una divinità.

Non ha questa caratteristica.

Se fosse un attrattore avrebbe la capacità di agire senza la necessità di personalità attaccate.

Intervento:

Si può pensare che queste personalità infette, che sono dentro di noi, se riescono a svilupparsi abbastanza, possano controllare anche le nostre scelte e il nostro modo di agire?

Oberto:

Noi siamo le nostre personalità.

Intervento:

È possibile pensare che ci siano periodi nei quali -uso una metafora inadeguata- queste pseudo-divinità abbiano un interruttore agendo sul quale è più forte la pressione sul controllo delle nostre scelte, quindi, anche in generale, sul pianeta?

Oberto:

Dipende dallo loro necessità di nutrimento, non dalla nostra scelta.

Per fare un esempio, se noi stiamo allevando dei polli non dipende dai polli decidere quando verranno mangiati ma dipende dall'appetito del consumatore.

Intervento:

Abbiamo visto diversi tipi di attrattori.

Mi chiedevo se la distinzione tra i diversi tipi di attrattori esiste già nel reale o se la loro differenziazione avviene nel momento in cui si inseriscono nella forma; se si distinguono, cioè, nelle forme o se sono già distinti nel reale?

Oberto:

Nel Reale non sono certamente distinti, non c'è distinzione, non c'è differenziazione di forme.

Si tratta di una altra concezione delle realtà che vedremo nel momento opportuno.

Intervento:

Torniamo al discorso della nona legge.

Hai ripetuto più volte che manca l'intelligenza.

Allora io mi chiedo: non sarebbe possibile fare entrare l'intelligenza a far parte del contratto?

Oberto:

È proprio quello che idealmente dovrebbe succedere.

Sarebbe bello se succedesse un fatto di questo genere.

Abbiamo visto, secondo la legge dei quarti, che, nel momento nel quale ci fosse sufficiente intelligenza, questa avrebbe sufficiente motivo per andare al bar ed intelligentemente dire: "faccio anch'io parte della squadra".

Quindi, questa ipotetica nona legge potrebbe essere in procinto, in qualche maniera, di entrare a far parte di questo accordo ad otto.

Intervento:

La differenza che potrebbe esserci tra gli attrattori e macro-attrattori potrebbe essere una diversa componente delle varie leggi?

Cioè, nel macro ci potrebbe essere già l'intelligenza e qualcosa di superiore?

Oberto:

No, gli attrattori svolgono la loro parte.

Noi li definiamo con un'idea di dimensioni perché diamo un'importanza e una vastità diversa a ciò che essi collegano.

Un macro-attrattore è un "qualcosa" caratterizzato da personalità che sono delle divinità.

Ogni personalità è una divinità.

Un attrattore è un "qualcosa" a cui sono attaccate delle personalità umane.

Un micro-attrattore, invece, è quel "qualcosa" che abbiamo già analizzato nel precedente incontro.

Abbiamo dato una dimensionalità differente, un'ampiezza diversa in base a questo concetto.

Esistono, poi, delle figure formate da più attrattori, sia per quanto riguarda i micro-attrattori, sia per quanto riguarda gli attrattori popolo, i macro-attrattori.

Intervento:

Abbiamo detto che l'attrattore è un pezzo di intelligenza del reale, mentre invece la nostra intelligenza non è altro che un'imitazione di quell'intelligenza.

È stato chiesto, nell'incontro precedente, quale era la massima espressione di intelligenza nelle forme? Poter formulare una legge che stasera vediamo corrispondere alla legge intelligenza.

Quindi, poter formulare la legge intelligenza vuol dire che noi dobbiamo far sì che l'intelligenza delle forme raggiunga il livello di intelligenza del Reale e, quindi, accedere alla nostra stanza.

Cioè, la nostra intelligenza nelle forme è uguale all'intelligenza del reale e quindi siamo in grado di accogliere questo armistizio?

Accedendo alla stanza che contiene tutte le risposte avviene questo?

Oberto:

Riassumendo, le leggi sono entrate ognuna con il proprio sistema e la propria singolarità all'interno delle forme, anzi, hanno definito la forma proprio in base alle loro caratteristiche.

Ora, raggiunti, in altre parti dell'universo, sufficienti livelli di complessità -e questo vale anche per quanto riguarda la specie uomo intesa come animo umano, non come specie fisica- si è in procinto di far funzionare la legge dei quarti; si può raggiungere un livello sufficiente di giustizia, non di complessità che, a sua volta, è in grado di scatenare l'apertura dell'universo ad una condizione completamente nuova.

È proprio questo il grande problema: se è sufficiente quello che a mano a mano fino ad ora è avvenuto per scatenare questa apertura dell'universo.

LA LEGGE DI IMITAZIONE

Come sapete -l'abbiamo visto in tante forme- l'universo basa la sua complessità su un sistema imitativo; cioè, se vogliamo immaginare di avere un controllo su qualche forma o su una qualche legge fisica, di fatto, dobbiamo imitarla per poterla possedere.

In passato, abbiamo fatto l'esempio del cervello e della complessità che lo può rappresentare; il cervello può comprendere la vastità dell'universo nel momento nel quale lo imita.

Vi ricorderete, senz'altro, la regola di imitazione, che non è soltanto quella di rispondenza.

Ora siamo al punto nel quale, grazie al fatto di avere questi attrattori che veicolano le nostre personalità senza, quindi, disperderle, si sta cercando, all'interno delle forme, di trovare il modo di far formare un contratto di qualche genere a questa intelligenza affinché entri a far parte delle forme.

Un'aggiunta di una legge sarebbe esattamente in linea con tutto ciò che le altre leggi attuali prevedono, perché andiamo verso un concetto di complessità che, a sua volta, diventerebbe il sostenitore dell'intelligenza.

In fondo, la finalità di questa richiesta che avviene attraverso la formulazione, per lo meno nel nostro tipo di universo, di complessità ha, come finalità, quella di raggiungere un rapporto superiore di complessità stessa al proprio interno che possa fare assolutamente a meno della massa.

Avviene, così, l'imitazione, se volete, dell'idea di intelligenza dove l'imitazione avviene con un insieme di elementi complessi i quali sono complessi proprio grazie all'utilizzo di attrattori.

La famosa freccia della complessità produce, ad un certo punto, un attrattore o un'insieme di attrattori capaci di ordinare attorno a sé tutta la complessità generata e, proprio grazie alla presenza di questi attrattori, fare ciò che l'intelligenza nostra non è in grado di esprimere: ordinare la complessità.

Ordinare, però, non è relativo al fatto di mettere le cose nelle caselle ma alla possibilità di scegliere le personalità tra loro infinitamente diverse ma con un assoluto equilibrio, realizzare tutte quelle strutture che hanno la potenzialità massima per il fatto di essere tra loro uniformate.

Si tratta di complessità intesa come elemento evolutivo perché, raggiunti i vari livelli possibili di giustizia, al massimo livello di giustizia fuoriesce una complessità che si avvicina all'idea di intelligenza così come intesa nell'attrattore.

Quindi, in questo caso, il massimo di complessità esprimibile nelle forme sarebbe quello di poter entrare dentro ad un attrattore.

Noi possiamo utilizzare per imitazione quello che l'attrattore ci permette.

L'unico elemento che graficamente passa all'interno dell'attrattore sono queste onde d'amore che rappresentano gli elementi di collegamento tra tutte le personalità che vengono poi gestite dalla nostra forma.

Quindi, si tratta di un triplo argomento messo insieme.

Da un lato, abbiamo l'idea di riuscire ad attrarre un attrattore che, a sua volta, funziona fuori dalle forme, capace di ordinare tutti gli elementi che nelle forme si sono manifestati ai massimi livelli di giustizia che mai sono stati ottenuti.

Del resto, quando si raggiunge un livello nuovo di giustizia non si fa altro che ottenere un livello maggiore di imitazione dell'intelligenza.

E si possono ottenere maggiori livelli di utilizzo dell'intelligenza -quel coordinamento delle nostre personalità- nel momento nel quale siamo maggiormente isolati dalle influenze negative o predatorie evidenziando la nostra capacità percettiva, la nostra capacità di dare valore aggiunto e tutto questo rientra nella funzione stessa dell'esistenza della nostra forma.

Questo avviene, a livello di valore aggiunto, nell'esempio più semplice che abbiamo visto molte volte, con l'idea dell'arte.

Intervento:

Se queste forme predatorie, che si avvicinano ai pianeti, hanno dei contatti con la nostra manifestazione fisica, avranno un attrattore, andranno a comporre questa freccia della complessità.

Ciò che noi perdiamo a causa di questa predazione è la nostra individualità?

Oberto:

No, non ho detto che queste forme fanno parte della forma uomo.

Intervento:

Allora, quando l'uomo ha cominciato a manifestarsi su dei pianeti, se queste forme già esistevano, se esistevano queste strade stellari, è pensabile che abbiano cominciato a predare quella che era la produzione di vita, di intelligenza, di pensiero che l'uomo produceva; che cosa ha permesso all'uomo di raggiungere una complessità sufficiente per creare delle difese? Una divinità sotto controllo, la Grazia o cos'altro ancora?

Oberto:

Innanzi tutto dobbiamo ricordarci che esiste una contrapposizione di queste forme; come abbiamo sopra visto esistono i coltivatori, i predatori e, come la vita umana può più facilmente manifestarsi se le condizioni climatiche sono adatte, allo stesso modo ci sono state delle occasioni, delle condizioni nelle quali i coltivatori hanno "superato" come presenza, i predatori.

Si tratta di un discorso relativo a queste stesse forme e alle loro relative posizioni.

Nel punto nel quale ci sono stati i coltivatori, che inizialmente hanno cominciato a coltivare per nutrirsi, si è formato qualche giardiniere che ha preferito allevare il giardino e non soltanto l'orto.

Di conseguenza, da quel momento in poi, qualcuna di queste forze, che non è collegata alla divinità primeva, ha creato un terreno favorevole per cui l'anima umana ha avuto modo di manifestarsi, di allargarsi e, in pratica, di radicarsi, sfuggendo, così, al giardino, senza, con questo, creare danni, anzi, avendo la possibilità di aumentare lo stesso flusso di complessità che è nella natura stessa delle 8 leggi capaci di reggere l'universo come lo intendiamo.

Tenete presente che non è entrata una nona legge, siamo a 8 leggi.

Questo è un universo in formazione.

Se fosse possibile che giungesse una nuova legge, ecco che si parlerebbe di una legge che, in questo momento, definiamo con il termine di intelligenza, legge che è altrettanto indefinibile nella sua espressione quanto tutte le altre, dalla caduta degli eventi alla sincronicità, ecc. ecc. È "indefinibile" perché noi possiamo solo afferrare qualche cosa che può in qualche modo essere imitabile.

"Imitare" un qualcosa che non conosciamo all'interno diventa abbastanza difficile. La nostra natura è relativa alla complessità e i livelli di giustizia rappresentano l'elemento che ha dato una grande scossa all'accelerazione della freccia della complessità, dando la possibilità di mettere insieme in maniera diversa le personalità che ci compongono.

Ma quella è l'utilità vista dal nostro punto di visuale, l'utilità vista, per esempio, dalle forme stellari è quella relativa ad un nutrimento più completo.

Vediamoci anche in un ecosistema stellare anche di questo genere.

INTELLIGENZA E LEGGI DERIVATE

Intervento:

Mi è parso che ci sia la possibilità del formarsi di questa legge all'interno del nostro universo sulla falsariga della legge dei quarti.

Noi abbiamo leggi primeve e leggi derivate, questa legge senz'altro deve essere una legge derivata.

Oberto:

La nostra imitazione dell'intelligenza è relativa al tentativo di "portare" nel nostro universo una legge derivata.

Questa è una dimostrazione di una legge derivata.

La legge primeva è l'intelligenza come noi non la possiamo intendere.

Intervento:

Quindi, più che creare una nuova legge, si tratta di portare, all'interno del nostro universo, una legge primeva già esistente che, entrando nelle forme, diventa derivata.

Oberto:

Noi stiamo parlando di quello che è già all'interno delle forme, non possiamo parlare di una realtà diversa.

Intervento:

Per precisare meglio il concetto di predazione e difesa pensavo, in caso di iniziazione, non si poterebbe creare uno scollegamento.

Oberto:

Da quel punto di vista si tratterrebbe di un avvelenamento.

L'uomo, in passato, ha già ottenuto, una sua completezza, prima di essere predato dei propri archetipi.
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